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• fattore K ». Lo ila scoper­
to Ronchey, lo ha avallato 

( Bobbio. E* un virus che col* 
plaoe In particolare la sini­
stra ma che, Impedendo al* 
la sinistra di divenire forza 
di governo, proietta 1 suol 
effetti morbosi su tutto il 
corpo della nazione, * e in 

f(articolare sul sistema po-
itico italiano che ne risul­

ta « bloccato >, condannato 
cioè a subire il prepotere 
democristiano. 

I due autori in questione 
pretendono alla scienza, sia 
pure in un campo cosi la­
bile qual è la politica. Vo­
gliamo allora fare uno sfor­
zo per tentare di definire 
in modo più preciso che co­
sa sia questo < fattore K » 
senza limitarci alla segna­
lazione della sua esistenza? 

Differenza, nel sistema 
politico, nella configurazio­
ne e nella nomenclatura del 
partiti, fra l'Italia e gli al­
tri paesi dell'Europa occi­
dentale Indubbiamente ce 
ne sono. Tanto che, in al­
tre occasioni, si è parlato 
di « anomalia » dell'Italia, o 
di < caso italiano >. 

Che questa < differenza » 
si manifesti in modo evi­
dente (anche se non esclu­
sivamente: non si può sot­
tovalutare ad esempio la 
particolarità di un partito 
come la DC) nella esisten­
za di un forte Partito Co­
munista, il più forte che un 
paese capitalistico sviluppa­
to conosca, è altrettanto pa­
lese. Vogliamo chiamare ciò 
« fattore K »? E' una con­
venzione come un'altra. 

La ricerca, però, non si 
conclude con questa defini­
zione: anzi, è appena agli 
inizi. E invece, gli scienzia­
ti che hanno individuato e 
battezzato il fattore K la­
sciano cadere a questo pun­
to ogni atteggiamento scien­
tifico, danno segni di pani­
co e di irritazione. Che ci 
fa questo fattore di turba­
mento? Perché continua ad 
aggirarsi? Non capisce, lui, 
il fattore K, che dovrebbe 
togliersi di mezzo, altrimen­
ti il sistema non funziona 
per il verso giusto? 

II ragionamento di Bob­
bio e Ronchey è di questo 
tipo: dove la sinistra non 
è divisa, cioè dove non c'è 
un partito comunista (il «por­
tatore» del fattore K) la 
sinistra va al governo. Quin­
di... Quindi cosa? Il proble­
ma, per essere risolto, de­
ve essere abolito, insieme 
con il fattore K che ne pro­
voca l'esistenza. Bobbio si 
accorge - della assurdità 
scientifica di tale procedi­
mento e aggiunge: « Al PCI, 
me ne guardo bene, non 
rinfaccio certo il fatto di 
esistere, quasi fosse una col­
pa (bontà sua). Ma... ». Ma, 
tutte le sue osservazioni non 
consentono conclusione logi­
ca diversa da quella di cui 
egli stesso avverte la incon­
sistenza, teorica e pratica. 

Noi, con tutta la mode­
stia d'obbligo in casi simili, 
crediamo sìa possibile avan­
zare una ipotesi che può 
far fare un passo avanti al­
la ricerca e alla discussio­
ne. L'ipotesi è la seguente: 
che il « fattore K » segnali 
il problema cruciale della 
moderna democrazia, vale 
a dire il rapporto, tuttora 
irrisolto, fra democrazia e 
cambiamento. 

La moderna democrazia 
ha infatti dimostrato la pro­
pria funzionalità nel con­
sentire e tollerare aggiusta­
menti e correzioni, ma ha 
presentato un alto grado di 
rigidità quando ha dovuto 
confrontarsi con esigenze 
mature e profonde di cam­
biamenti. Quando ciò è av­
venuto la democrazia (cioè 
il sistema politico fondato 
sul suffragio popolare e sul­
la rappresentanza parlamen­
tare) ha subito veri e pro­
pri collassi o, nella miglio­
re delle ipotesi, ha adotta­
to correttivi di tipo auto­
ritario. 

Il problema della demo­
crazia moderna, di una de­
mocrazia che non voglia ab­
dicare e voglia invece so­
pravvivere e rafforzarsi nel 
tempo è dunque di sapere 
e poter resistere ai cambia­
menti, in particolare a quei 
cambiamenti rilevanti che 
coincidono con profonde cri­
si politico-sociali e che com­
portano spesso mutamenti 
nel segno del potere. Det­
to in altro modo, la vita­
lità di un modello e di un 
sistema democratici è pro­
porzionale al margine di va­
riabilità degli equilibri so­
ciali e di potere che essi 
consentono. Se questo mar­
gine è stretto si ha l'ef­
fetto non solo e non tanto 
di penalizzare le forze che 
vogliono e si propongono 
mutamenti; quanto, soprat­
tutto di irrigidire e rendere 
fragile la democrazia stes­
sa. Poiché, se si vuole de­
finire e realizzare una de­
mocrazia solida non si può 
farla dipendere dallo svilup­
po lineare dei processi so­
ciali e politici; non si può 
non attrezzarla per supera­
re contrasti acuti e crisi 
che sono da prevedere in 
linea teorica e si susseguo­
no in linea di fatto. 

In Italia la sostanza del 
sistema politico delineato 
dalla Costituzione scaturisce 
dalla coscienza di questo 
problema. La spinta a ci­
mentarsi con esso venne al 
costituente innanzitutto dal­
la esperienza del fascismo. 
La vittoria del fascismo — e 
non solo in Italia — aveva 
infatti dimostrato la vulne­
rabilità della vecchia demo­
crazia di fronte a una crisi 

Una risposta ad alcuni nostri critici 

come 
I comunisti pongono oggi con rigore il problema inedito di una democrazia che 
sappia rispondere al bisogno di profonda trasformazione espresso dal Paese 

che imponeva mutamenti 
profondi. Quella democrazia 
— e, in genere, tutta la 
tradizione liberalndemocrati-
ca — legava le sue sorti 
alla stabilità e alla conti­
nuità; un salto negli asset­
ti economico-sociali, negli 
equilibri fra le classi, nei 
rapporti di potere, ne com­
portava — come in effetti 
ne comportò — il collasso. 
Bisognava superare questo 
limite, questa debolezza con­
genita. 

D'altro canto, nella lotta 
di liberazione e antifascista, 
quindi nel lavoro di defi­
nizione della nuova Costitu­
zione, confluivano forze di­
verse, alcune delle quali si 
proponevano la conservazio­
ne e il rilancio dei rapporti 
sociali e di potere capita­
listici; altre, al contrario, 
si proponevano esplicita­
mente il loro superamento. 
Era dunque indispensabile 
che si trovasse uno schema, 
un modello di democrazia 
nel quale gli uni e gli altri 
si riconoscessero, senza sa­
crificare l'essenziale del pro­
prio programma politico e 
dei propri obiettivi storici. 
Ciò sarebbe diventato pos­
sibile solo a condizione^ ap­
punto, di superare la incom­
patibilità fra democrazia e 
mutamenti anche profondi, 

nell'assetto sociale e nel­
l'orientamento del potere: 
in modo che la democrazia 
fosse aperta ai mutamenti, 
e 1 mutamenti non mettes­
sero in pericolo né chia­
massero in causa la solidità 
e la continuità della demo­
crazia a cominciare dalle 
sue forme, norme e istituti. 

La discussione intorno al­
la < alternanza », nella qua­
le spesso sfugge la materia 
del contendere, può risulta­
re a questo punto più chia­
ra. Entro un sistema demo­
cratico la alternanza non so­
lo non può essere esclusa 
ma deve essere considerata 
legge fisiologica. H proble­
ma vero è un altro: che non 
si condizioni la alternanza 
(o il mutamento politico in 
generale) alla bassa inten­
sità della espressione politi­
ca del conflitto da parte dei 
partiti; che si consenta e 
si preveda, dunque, il muta­
mento politico (anche nella 
forma della alternanza) in 
presenza della espressione 
di forti conflitti. 

Molti fautori della e al­
ternanza » come regola au­
rea della democrazia, affer­
mano invece che l'alternan­
za stessa non sarebbe pra­
ticabile fino a quando le di­
stanze fra gli antagonisti in 
lizza non fossero ridotte en­

tro limiti accettabili e pra­
ticabili. Cosi facendo eesl 
tentano di esorcizzare e di 
derubricare il conflitto so­
ciale e politico; e conside­
rano questo come una « con­
dizione » per • il funziona­
mento della democrazia. Ma 
il problema vero di una mo­
derna democrazia è, guarda 
caso, proprio quello di resi­
stere alle alte tensioni del 
conflitto. . . 

Solo se si manifesta que-
sta capacità le « regole del 
gioco » divengono davvero 
tali e non esorbitano dal­
l'ambito che deve essere lo­
ro proprio; si impedisce, 
cioè, quello che tante vol­
te è avvenuto, che anziché 
essere vere regole del gio­
co, esse operino come una 
prescrizione a priori del­
l'esito del gioco, in modo 
che la stessa parte, lo stes­
so coagulo di interessi e di 
poteri, prevalga sempre e 
per definizione. 

Ecco, allora, cos'è il fat­
tore K; è quel tasso di 
espressione politica del con­
flitto. quella forte istanza di 
cambiamento, che esorbite­
rebbe dai margini fisiologici 
di tolleranza che alcuni si 
ostinano a imporre alla de­
mocrazia. 

Certamente, esso si espri­
me soprattutto — anche se 

non esclusivamente — attra­
verso il PCI; ma il K allo­
ra, non allude a < comuni­
smo », bensì a « cambiamen­
to». 

Non sono gli stessi sco­
pritori del « fattore K » ad 
attribuire valore essenziale, 
nella vicenda della socialde­
mocrazia tedesca alla scel­
ta di Bad Godesberg? Ma 
quella scelta cosa ha cam­
biato davvero: certo non il 
« leninismo » né i rapporti 
con l'URSS in un partito che 
non li aveva mai coltivati e 
anzi li aveva esplicitamen­
te rifiutati. Con Bad Gode­
sberg la socialdemocrazia te­
desca fa un'altra operazio­
ne: vanifica la propria ca­
rica di e cambiamento » e si 
propone come forza di « cor­
rezione ». Lascia cadere, 
cioè, il proprio « fattore K ». 

E perché il discorso non 
resti troppo astratto doman­
diamo: vi sentite, nell'Italia 
e nell'Europa di oggi di 
escludere che cambiamenti 
profondi si rendano neces­
sari? E' vero, dunque, in 
questo senso il PCI è porta­
tore del fattore K, cioè del­
la ipotesi più avanzata e ga­
rantista che oggi sia possi­
bile formulare: rendere la 
democrazia aperta al cam­
biamento, in modo che la 
democrazia sia salvaguarda­

te • MtaMteta «tiravano 1 
cambiamento, • non venga 
identificata con un aasetto 
•odale • di potere dato. 

Come el vede non abbia­
mo mal fatto ricorso al la-
niniomo, né ' all'esperienza 
sovietica per sviluppare que­
sto ragionamento. Chi, atu-
diando il fattore K, lo ri­
conduce all'uno o all'altra 
compie un atto del tutto ar­
bitrario. E* necessario chla-. 
rirlo, che altrimenti la di­
scussione è fra sordi: la ri­
cerca critica sul pensiero di 
Lenin, sulla esperienza e 
sulla realtà sovietica può e 
deve essere la più spregili-
dicata. Ma è chiaro che tro­
verà inestinguibili residui di 
leninismo e di filosovietl-
smo chi, parlando di «fat­
tore K » intende, in realtà, 
la propensione al cambia­
mento del PCI, la sua capa­
cità di esprimere politica­
mente il conflitto sociale, la 
sua Intenzione di far pesa­
re e passare dentro la de­
mocrazia un mutamento del 
rapporti sociali e dei rap­
porti di potere fra le classi. 
<> Bobbio continua a ripete­
re di non capire cosa voglia 
dire « terza via »: terza via 
è appunto questo: una de-
mocrazia che fa i conti con 
il fattore K (fattore di cam­
biamento) e non pretende, 
per funzionare, di abrogarlo. 

Insistere sulla necessità di 
questa abrogazione non è 
tanto un torto che si fa al 
PCI, quanto alla democra­
zia: infatti cosi facendo la si 
affievolisce, la si considera 
praticabile solo se protetta 
da una cintura di sicurezza, 
la si fa ritrarre dalle sfi­
de del cambiamento; perden­
do così di vista il punto cri­
tico sul quale deve certo mi­
surarsi il movimento operaio \ 
in Europa, ma che chiama 
alla prova la democrazia 
stessa e, con essa, tutte le 
correnti del pensiero demo­
cratico che vogliano essere 
all'altezza dei tempi. 

Claudio Petruccioli 

Boffa (saggistica), Zanzotto (poesia) 
r e Manganelli (narrativa) 

laureati 
del «Viareggio» 

I riconoscimenti per l'opera prima — Il premio interna­
zionale a Danilo Dolci, quello del presidente alla Fallaci 

Dal noitro inviato 
VIAREGGIO - La giurìa del 
e Viareggio » ha completato 
ieri i suoi lavori. I prono­
stici. le « indiscrezioni » di 
una lunga vigilia questa vol­
ta non sono state interamen­
te rispettate. 1 riconoscimen­
ti maggiori della 50» edizione 
del più prestigioso premio let­
terario italiano, che verran­
no assegnati ufficialmente 
nella giornata di oggi, so­
no stati così attribuiti: Gior­
gio Manganelli con € Centu­
ria * (Rizzoli), per * la nar­
rativa; ' Giuseppe Boffa con 
« Storia dell'Unione Sovietica » 
(Mondadori) per la saggisti­
ca; Andrea Zanzotto con eli 
galateo in bosco » (Mondado­
ri) per la poesia. Il premio 
internazionale è stato asse­
gnato a Danilo Dolci. Quello 
a disposizione del presidente 
della giuria Repaci, è andato 
a Oriana Fallaci. 

I tre premi per le opere 
prime di narrativa, saggisti­
ca e poesia sono stati asse­
gnati rispettivamente a Giu­
lio Del Tredici con « Tarba-
gatai * (Einaudi), a Maria 
Moneti per *La meccanica 
delle passioni* (La Nuova 
Italia), a Rosita Copioli con 
« Splendida lumina solis » (Fo­
rum). 

La lunga vigilia era comin-

E' morto a Berlino Paul Dessau 

La sua musica 
incontrò Brecht 

Un esponente della cultura democratica tedesca che 
fu tra i protagonisti della lotta antifascista e del 

rinnovamento artistico del '900 - Il suo impegno nella RDT 

Paul De*«an si è spento 
giovedì scorso in una clinira 
dì Berlino, nella RepubbKca 
Democratica Tedesca: a\ren­
ne compiuto 85 anni il pros­
simo dicembre. Dopo la mor­
te di Hanns Eisler, di qual­
che anno più giovane Hi luì 
ma scomparso già nel 1962, 
Dessau era rimasto il punto 
di riferimento più sicuro di 
tutta una generazione di mu­
sicisti e di intellettuali della 
RDT. che vedevano in lui da 
nn lato l'esponente più pre­
stigioso di una cultura che 
aveva tenuto alto nel mondo 
il nome della tradizione de­
mocratica tedesca durante gli 
orrori del nazismo, dall'al­
tro il musicista impegnato 
pressoché quotidianamente e 
finn all'ultimo nella lotta 
rulinrale e ideale. «pe«o 
a«pra anche nelle condizioni 
del « socialismo reale ». 

Proprio attraverso le vi­
cende di un'esperienza uma­
na varia e ricchissima si era­
no venule maturando in Des­
sau le convinzioni socialiste. 
Proveniva da una famiglia 
pircolo-borghe«e ma illumi­
nata (suo padre teneva una 
bollosa di tabaccaio nei pres­
si del porto di Ambnncn. -MIO 
nonno era slato un noto can­
tante). e coltivò inizialmente 
l'idea di dedicarsi alla atti­
vità di e«ecutore rome violi­
nista. Continuò poi gli «Indi 
come direttore d'orrhcMra 
e fu Ira l'altro a««ì*tente di 
KIcmprrer all'Onera di Co­
loni* dal 191° al '23 nonché 
di Bruno Walter all'Opera 
Comunale di Berlino dal 
1923. Ma già in anni verdi 
aveva colti*alo la compo*Ì7Ìo-
ne. cui infine «i «arebbe com­
pletamente dedicalo. 

Lasciò per motivi razziali 
la Germania nel 1933. ma 
era già maturata in luì da 
qualche anno una coscienza 
politica rivoluzionaria che Io 
porterà ben presto a scrivere 
musiche ispirate alle ragioni 
della lotta antifascista: tra le 
prime e le più famose, la can­
zone La colonna Thalmnnn. 
composta nel 1936 per la 
guerra di Spagna. 

Nel 1939 lasciava Parigi. 
do\e si era stabilito sei an­
ni prima, per trasferirsi ne­
gli Stali Uniti; e qui sbarcò 
il lunario ora come autore 
di musica per film (dal 1943 
vRse a Hollywood) ora sob­
barcandosi ad attività più 
umili, come quella di giar­
diniere. Ma il periodo ame­
ricano fu decisivo per Dcs-
«nn srazie all'incontro con 
Brecht avvenuto nel '12 a 
New York. Già nel 1938. a 
Parigi. e»lì a\eva musicato 
9 canzoni da Viteria e ter­
rore del Terzo Reìch; ma 
fu l'incontro personale col 
drammaturgo, fu la romune 
riflessione sui temi del tea­
tro e della musica, la comu­
nanza di ideali politici, l'af­
finità anche di carattere frj i 
due artisti, che indicarono a 
Dessau la strada maestra del 
«no futuro operare di musi­
cista: ir da' quel momento 
— «eriverà in nna breve bio­
grafia del 19.i3 — ha inizio 
una Innga «erie di lavori 
prenarati insieme da Brecht 
e da me in contatto conti­
nuo. Questa collaborazione 
costimi nna vera e propria 
«volta nella mia atti* ila di 
musicista ». 

Postosi inizialmente snl 
terreno del tardo romantici­

smo (studiava e ammirava 
profondamente la musica di 
Richard Slrauss), Dessau si 
era progressivamente aperto 
alle istanze più urgenti del 
rinnovamento del linguag­
gio, e ira il 1935 e il '40 si 
era accostato decisamente 
alla tecnica dodecafonica. 

I/incontro con Brecht, con 
la sua lucidità dialettica, la 
sua dissacrante chiarezza 
analitica, fu determinante 
perché si operasse in Dessau 
quella sintesi felice da cui 
nacque a partire da quegli 
anni il sno più peculiare 
«r stile » musicale: uno stile 
fatto a sua volta di lucidità. 
di essenziale incisività me­
lodica e strumentale, anti­
sentimentale, «empre carat­
terizzato da figure mn«icali 
nitide, estranee a ogni re­
torica. aliente all'evoluzione 
contemporanea del linguag­
gio. mai paghe di quanto la 
tradizione o la routine pote­
vano offrire. Co«ì Dessau ha 
lasciato il meglio di «é in 
qnesla lunga serie di musi­
che di «cena o d'onera su 
testi di Brecht: Ira le prime 
sono da rilare Maitre corag­
gio (1946). L'anima buona 
di Seznan (1948). L'eccezio­
ne e la redola (1918). Il 
cerchio di gesso del Caneaut 
(1951): tra le «econde ìja 

[condanna di ì'Alenilo (1951. 
L noia anche in Italia) e Pan-
• - tila e il • suo serro » Matti 

(1959). Una «erie di canzo-'f 
«empre «n teslì di Brecht fa 
parte inoltre da anni del re­
pertorio più popolare dei 
cantanti e dei cori onerai 
della Repubblica Democra­
tica Tedesca: ricordiamo «o-
lo Canzone di una mndrm 
tedesca. Germania (1952), 

Paul Dessau, in primo piano, con Bartolt Brachi nagli anni dell'esilio americano 

Canzone della Libera Gie-
venlù Democratica. 

La maggior parie ^di que­
sta attività si svolse a Ber­
lino, dove Dessau era rien­
trato nel 1918 scegliendo, in 
coerenza ron la sua biogra­
fia culturale e politica, di 
stabilirsi nel settore demo­
cratico della cillà. Tra le 
altre co*e compose qui un' 
opera sulla figura di Einstein 
(rappre«enlata anche in Ila-
lia. a Firenze, nel 1976) e. • 
negli ultimi anni, l'inno na­
zionale della RDT. E' del 
1976 una sua diretta colla­
borazione con l'iniziativa 
reggiana di Musica/Realtà, 
per la qnale componeva — sa 
lesto di chi scrive — nn in­
no corale Per il 25 aprile: 
omaggio alla RDT. eseguilo 
in quell'anno a Reggio Kmi-
lia da nn complesso di Halle 
durante una settimana dedi­
cata alla prndnzione musi­
cale della Germania demo­
cratica. 

Lo avevamo incontrato 
l'ultima volta meno di due 
anni fa, nel suo ritiro di 
Zeuthen presso Berlino, do­
ve lavorava a una nuova Olie­
ra teatrale e dove riceveva 
quasi quotidianamente visite 
di amiri, ex allievi, ammi­
ratori tedeschi e stranieri. 
Uscito a testa alta da tante 
polemiche anche dure (co­
me quella famosa relativa al 
Lttcullo, nel lontano 1951), 

; che lo avevano contrapposto 
a interventi di censura ideo-

" logica, capace di prendere 
posizioni coraggiose, di aper­
tura culturale e intellettuale 

' ogni volta ette le circostanze 
"" lo richiedessero, ricino al­

le generazioni più giovani 
di musicisti della RDT che 

. non si fiancava di incorag­
giare ad ogni oeca«ìone, Des­
sau ha gettalo in questi ul­
timi anni, gli anni di una 
vecchiaia non «empre faci­
le ma alterna e combattiva, 

le basi per un'evoluzione 
della musica nella RDT che 
sia lontana da schematismi 
e da tentazioni restauratrici. 

Attorno a lui e col suo 
• isoluto e costante appoggio 
si è formata in questi anni 
nna generazione non solo 
di compositori, ma di ese­
cutori. di musicologi, di cri­
tici musicali, di operatori 
culturali che da Ini hanno 
imparalo nna grande lezio­
ne di » pluralismo, nna ca­
pacità — nuova nel pano­
rama spesso sclerotico degli 
indirizzi estetici nei paesi 
socialisti — di analisi, di 
crìtica, di riflessione ani fat­
ti della mn«ica che non po­
trà non dare frulli fecondi. 
Ed è, crediamo, soprattutto 
di questo che la musica • 
'la ' cultnra democratiche e 
socialiste debbono essere og­
gi graie a questa grande fi-
gnra del nostro secolo. 

Giacomo Manzoni 

FIRENZE — L'omaggio a una figura chiave per la storia 
della cultura italiana di questo secolo come Eugenio Garin, 
non poteva essere affidato a un unico discorso di rievoca­
zione dei suoi innumerevoli contributi critici alla storia 
del pensiero filosofico. Per questo l'amministrazione comu­
nale fiorentina ha voluto riunire, nel solenne apparato del 
salone dei Duecento In Palazzo Vecchio, alcuni tra I mag­
giori studiosi mondiali del problema del Rinascimento: 
André Chastel, Nicolai Rubinstein. Cesare Vasoli, Tullio 
Gregory. 

L'occasione è stata la presentazione del volume «Il 
Rinascimento. Interpretazioni e problemi», edito da La­
terza e dedicato a Garin per il suo settantesimo com­
pleanno. 

- Come poi ha detto Vaso», In una lunga e precisa pre­
sentazione dei vari contributi contenuti nel libro, si tratta 
di un'opera celebrativa del maestro Garin, ma non nel 
senso tradizionale di una miscellanea di scritti su argo­
menti disparati. Nella scelta di un tema centrale e unico 
c'è già un omaggio ai cinquantanni di studi di Garin 
sul Rinascimento. 

Si è trattato di fare un punto sulle Interpretazioni at­
tuali del Rinascimento italiano, grazie ai nove maggiori 
specialisti esistenti, che hanno messo a disposizione dei 
lettori i risultati raggiunti in un campo storiografico cosi 
difficile. 

Vasoli ha notato che, a un secolo di distanza dalla 
pubblicazione avvenuta nel 1860 del saggio di Jacob Bur-
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ckhardt sulla cultura del Rinascimento in Italia, 11 qua­
dro tracciato da Burckhardt mantiene tuttora la sua pro­
fonda vitalità, ma d'altra parte, il valore dell'opera di Garin 
sta proprio nell'aver visto nel Rinascimento italiano non 
solo una burckhardtiana età dell'oro, ma anche un periodo 
pieno di ansie e di problemi, dal quale datare gli inizi 
del mondo moderno. 

Garin, caposcuola come Hans Baron e Paul Oskar Kri-
steller di una linea interpretativa dei problemi del Rina­
scimento, è apparso nelle parole di Chastel e Rubinstein. 
che hanno rievocato il loro incontro culturale e umano 
con lui, come maestro di più generazioni di studiosi. Come 
ha detto Chastel, prima della seconda guerra mondiale ai 
conoscevano solo studiosi del Rinascimento non fiorentini. 

Dopo la guerra appaiono a Firenze due maestri della 
filologia applicata nei vari settori: Garin e Longhi per la 
storia dell'arte. 

Per Rubinstein ci fu Invece nel dopoguerra la «sco­
perta» del testo di Garin sulT«umanesimo italiano» 
uscito a Bema, in tedesco, nel 1947. che risultò per lui una 
ondata di fresche*» di studi italiani sul Rinascimento, 
con i nuovi indirizzi e prospettive che apriva, una inter-
pretaxkaie storica deU'umanesimo civile dei Baron, l'altro 
grande maestro di studi rinascimentali, • un avvio di 
nuove ricerche • discussioni. 

D'altra parte, nell'omaggio a Garin, non è mancata la 
sottolineatura del suo impegno civile venuta in primo 
luogo dal sindaco Gabbuggiani. Lo stesso Garin, nel suo 
cornmosso discorso in parte autobiografico ha ricordato 
come i suoi studi siano partiti da argomenti «non di 
moda» per quegli anni, come gli illuministi inglesi del 
Settecento; da questi poi approdò al Rinascimento italiano 
nel periodo immediatamente precedente la seconda guerra 
mondiale. Allora esisteva ancora tuttavia una «cultura 
senza frontiere» in cui Kristeller pubblicava i suoi studi 
su Ricino e Baron andava in esilio negli Stati Uniti. Le 
scelte di Garin cadevano su testi e autori come Giovanni 
Pico della Mirandola o il Savonarola che. come notò Delio 
Cantimori, indicavano la tensione civile presenta nella 
ricerca di Garin, 

Massimo Bomabo 

data all'indomani della dif­
fusione della prima, larga 
trosa* dei candidati e già 
da allora, ai primi ài giugno. 
erano circolate le indiscrezio­
ni sulle scelte della giuria. 

Fin dall'inizio l'attenzione 
della giuria si era fermata 
sulle opere di Boffa e Zan­
zotto, che per la saggistica e 
la poesia sembravano emer­
gere tra gli altri contendenti. 

Nella narrativa veniva da­
ta per sicura vincitrice Luce 
D'Eramo, una volta che il suo 
più • agguerrito antagonista, 
Primo Levi, si era ritirato 
dalla competizione < puntando 
sullo « Strega » una volta che 
— ci permettiamo di insiste­
re — un libro importante co­
me t Antropomorfo » di Fran­
cesco Burdin era stato esclu­
so dalla gara. 

La sorpresa è giunta inve­
ce proprio nel settore della 
narrativa avendo la giuria, 
dopo una vivace discussione, 
preferito « Centuria » di Man­
ganelli, vale a dire — come 
si dice nella motivazione — 
una linea «di ricerca stili­
stica che trova appunto la 
sua migliore conferma nel­
l'estro di Manganelli. Adottan­
do la tecnica di sarcastiche 
e spesso surreali sue folgora­
zioni Manganelli esprime ti 
senso speculare della realtà 
di oggi, pronta a coinvolgerci 
e a smentirci con ineffabili 
epifanie. Esse sono il frutto 
di un gioco dell'intelligenza 
che traffica con la crudeltà, 
ma sa anche esorcizzarla ». 

71 premio a Giuseppe Boffa, 
inviato e editorialista del no­
stro giornale sanziona, con V 
autorità del «Viareggio», una 
impresa storiografica (questo 
i il secondo e conclusivo volu­
me della (Storta dell'Unione 
Sovietica ») di uno studioso 
marxista il cui contributo ori­
ginale, come è stato notato, 
non è soltanto un risultato ac-
/juisito jn primo luogo dalla 
cultura storica italiana ma 
non ha ancora un equivalen­
te all'estero. 
• L'arco di tempo preso in 
considerazione da- Boffa in 
questo volume è quello che 
va dal 1941 al 1964, dall'epo­
pea antinazista alla conclusio­
ne del t decennio krusciovia-
no ». La motivazione della giu­
ria a proposito del premio di­
ce fra l'altro: « A larghissima 
maggioranza l'opera di Boffa, 
che si inserisce positivamente 
nella pur vastissima produzio­
ne storiografica mondiale sul­
l'esperienza sovietica, è ap­
parsa meritevole del più alto 
riconoscimento: per l'origina­
lità della ricerca, la chiarez­
za dell'esposizione e la rigo­
rosa, esemplare obiettività 
del giudizio*. 

«71 galateo in bosco» di 
Zanzotto è una grande opera­
zione sul linguaggio che trae 

la sua derivazione sia, da un 
riferimento a tempi recenti 
della neoavanguardia, sia, da 
un ancoraggio più remoto a 
certi punti fermi della poesia 
ottocentesca, quali Rimbaud. 
La motivazione della giuria 
dice fra l'altro: « La straordi­
naria ricchezza del discorso 
poetico di Zanzotto, capace di 
conciliare la più ardita imma­
ginazione stilistica con la pro­
fondità della visione antropo­
logica trova in questo suo ul­
timo libro una stimolante e 
illuminante rispondenza strut­
turale, nel cui ambito A "Ga­
lateo" della razionalità « del­
la forma si contrappone § al 
tempo stesso si intreccia al 
"Bosco" soffocato e violenta­
to. ma nonostante tutto vi­
tale, della natura». 

Alcune manifestazione col­
laterali hanno arricchito le 
giornate del « Viareggio» nel 
50. anniversario del premio. 

Questo pomeriggio i stata 
inaugurata una mostra di Ugo 
Attardi (che fra l'altro aveva 
vinto il premio della narra­
tiva qui a Viareggio nel 1971) 
e in serata c'è stata una ma­
nifestazione ufficiale del cin­
quantenario del premio alla 
€ Bussola» Domani di Via­
reggio. 

Luciano Cacciò 

In una mostra 
a Roma 

il restauro 
del San Michele 
ROMA — Martedì prossi­
mo sarà inaugurata là 
mostra «Per il restauro 
del San Michele» organi»-
zata dalla Soprintenderà* 
per i beni ambientali del 
Lazio. 

Il complesso architetto­
nico del San Michele, che 
si estende nel tratto del 
Lungotevere compreso tra 
l'Isola Tiberina • Porta 
Portese. sorto alla fine del 
'600 come uno dei più va­
sti edifici europei destina­
ti alla pubblica assisten­
za per gli orfani e gli an­
ziani, ospitò a suo tempo 
officine e laboratori arti­
giani come la famosa a-
razzeria. Fu successiva­
mente trasformato in car­
cere minorile. Ridotto al­
la fatiscenza e all'abban­
dono. dieci fa fu acqui­
stato dallo Stato e affida­
to alla Soprintendenza del 
Lazio per il restauro. 

La mostra farà il pun­
to della situazione dopo 
.un decennio di lavori. 

Italo Calvino 
Se una notte d'inverno 

un viaggiatore 
Il mondo d'oggi in un vortice d'avventure 

tra la comicità e l'angoscia. 
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